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Anche la scuola nello sciopero generale del 18 ottobre
Ecco la vera natura del cosiddetto Patto per l’Italia: fingere discutibili accordi per colpire alle spalle i lavoratori e la società italiana.

Le notizie sulle gravi ed inedite intenzioni del Governo circa la scuola non consentono l’indifferenza.

E anche altri sindacati hanno fatto la scelta che la Cgil aveva indicato per prima: lo sciopero.

Sarebbe stato utile, e la Cgil Scuola era e resta disponibile, arrivare ad una convergenza di tutti su una giornata di sciopero della scuola, che non mettesse in discussione il diritto dei lavoratori della scuola a scioperare insieme ai lavoratori di tutte le altre categorie.

È evidente, infatti, che chi vuole licenziare liberamente nel privato cerca il modo di farlo anche nel pubblico. Ma le divisioni nel movimento sindacale non hanno consentito tale soluzione, anzi il pronunciamento della commissione di garanzia, che contrappone uno sciopero di categoria ad uno sciopero generale, si configura come un pericoloso precedente sulla strada di un divieto surrettizio agli scioperi generali. 
Per questo la Cgil e la Cgil Scuola ribadiscono la partecipazione del comparto scuola allo sciopero generale del 18 ottobre indetto dalla Cgil. 
La Cgil ha contestato formalmente il pronunciamento della commissione di garanzia.

Nel frattempo si assume come organizzazione tutte le responsabilità del caso, segnalando la scorrettezza di quanti hanno diffuso notizie false circa i danni che individualmente potrebbero derivare ai partecipanti allo sciopero generale. Ma, davvero, qualcuno può credere che la CGIL sottoporrebbe a questo rischio coloro che aderiranno alla sua azione di lotta? 
Perciò il 18 ottobre la scuola scenderà in sciopero insieme a tutti gli altri lavoratori e riaffermerà il diritto sacrosanto a farlo a partire dalle 120 “Feste dei diritti” del 27 settembre e dalla giornata della raccolta delle firme nelle scuole dell’8 ottobre. 
SCIOPERO DEL 18 OTTOBRE E DINTORNI:

ALCUNE CONSIDERAZIONI

a) La Cgil ha chiesto alla Commissione di Garanzia di rivedere la valutazione in base alla quale non ci sarebbe la "... rarefazione oggettiva..." fra lo sciopero proclamato da Gilda (14 ottobre) e lo sciopero generale proclamato dalla Cgil anche per il  comparto scuola (18 ottobre).  

b) La comunicazione della Commissione implica nei fatti (di questo si sta discutendo) l'impossibilità di organizzare scioperi generali, perché, se tale è la procedura, ci potrebbe sempre essere una organizzazione che (a livello nazionale o locale) proclama uno sciopero di categoria, rendendo impossibile uno sciopero generale.

c) La nostra richiesta alla Commissione la sosteniamo sulla base delle norme e della situazione in essere per tutti i numerosi casi precedenti.

d) Per questo pensiamo che sciopero di Gilda e sciopero Cgil possano convivere del tutto legittimamente.

e) Noi consideriamo fondamentale lo sciopero del 18 ottobre perché i problemi della scuola sono i problemi di tutto il paese e l'opposizione alle politiche di privatizzazione nel campo dell’istruzione e della formazione è uno dei punti centrali della giornata, come lo è stato il 23 marzo. 

Inoltre, non può sfuggire che una pessima Finanziaria è un frutto (avvelenato) coerente con una pessima legge di (contro)riforma. 

Non si è mai visto, infatti, un investimento, laddove si vuole ridurre il peso di un servizio. 

f) Non ci sfugge, tuttavia, il tentativo di mettere ostacoli ad uno sciopero generale proclamato dalla Cgil in difesa dei diritti e per il quale i segnali di adesione nella scuola sono già altissimi: lo ricaviamo dalla foga di alcuni commenti, anche di qualche Organizzazione sindacale.

g) Eppure la protesta contro le politiche economiche e scolastiche del governo oggi accomuna praticamente tutte le Organizzazioni sindacali. Lo scorso anno avevamo scioperato da soli, il 12 novembre, contro i pesanti tagli della Finanziaria per il 2002. Sulla scorta di questo comune sentire avevamo proposto di individuare una data comune per lo sciopero e, con l’occasione, di convocare una grande manifestazione unitaria. La Cgil Scuola era disponibile a raddoppiare le iniziative di lotta, ferma restando la scadenza del 18 ottobre, anche perché riteniamo naturale che se l’impegno sui contratti è unitario, altrettanto possano esserlo i luoghi nei quali si decidono le iniziative di lotta.
Decreto legge sulla scuola 
Senza alcun confronto con le organizzazioni sindacali e pur in presenza di un tavolo di confronto permanente sugli organici, il Governo ha approvato un decreto legge sul personale della scuola con l’obiettivo di contenere le spese per il personale. 
A questo fine il decreto introduce l’obbligo, per i docenti in soprannumero, di partecipare a corsi di riconversione professionale. 
Esiste già una norma che prevede l’organizzazione di corsi di riconversione, organizzati dall’amministrazione, rivolti al personale soprannumerario. 
Fino ad oggi è stata poco utilizzata, soprattutto perché i titoli di studio in possesso del personale in soprannumero sono scarsamente corrispondenti a quelli richiesti per gli insegnamenti per i quali vi è disponibilità di posti. 
Riconvertire gli insegnanti delle classi di concorso dove si concentrano le situazioni di esubero (educazione fisica e tecnica nella scuola media e gli insegnanti tecnico-pratici nelle superiori) è tutt’altro che semplice e non basta “fare la faccia feroce” e minacciare il licenziamento, cui si perviene dopo 24 mesi di collocamento in disponibilità. 
Per altro questo personale è attualmente utilizzato nelle scuole sulla base dei relativi piani dell’offerta formativa. 
A questo proposito ci sembrano del tutto fuori luogo le affermazioni del Ministro che attribuiscono al decreto un valore di “moralizzazione”. 
Sempre al fine di contenere la spesa il decreto introduce un giro di vite anche nella formazione delle classi. 
L’anno scorso il noto decreto Moratti per il regolare avvio dell’anno scolastico conteneva stabiliva la regola dell’invarianza dell’organico di fatti rispetto a quello di diritto, con l’eccezione della possibilità di aumentare le classi in caso di aumento della popolazione scolastica. Se, invece, gli studenti diminuivano il numero delle classi sarebbe comunque restato invariato. 
Ora il governo fa marcia indietro e conferma la normativa precedente circa l’accorpamento delle classi in organico di fatto in relazione alla diminuzione degli studenti. Impedisce poi gli sdoppiamenti ad anno scolastico iniziato. 

Il decreto introduce anche norme riguardanti l’equiparazione alla laurea triennale per i titoli di Accademie e Conservatori, una sanatoria delle situazioni debitorie delle università e l’esonero dalle tasse per gli studenti meritevoli, ma privi di mezzi nelle università non statali. 
Infine, ha provveduto a coprire gli oneri non previsti dalla legge 124 per il subentro negli appalti per le pulizie precedentemente stipulati dagli enti locali. 
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